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he aria di soddisfazione a Toronto! Nemmeno il 
caldo opprimente, il vento infuocato che ha 
avvolto le citta nei giorni del vemce dei sette 
paesi più industrializzati, è riuscito a guastare la 
festa d'addio al presidente Reagan. Ottimismo 

era la parola d'ordine e il messaggio da inviare all'o
pinione pubblica mondiale. E cosi è stato. Nello stes
so tempo, bisognava dare il senso della grande vitto
ria del «capitalismo reaganlano» sulle forze del «ma
le», interne ed esterne al sistema. Sindacati o Stato 
sociale; socialismo o comunismo in tutte le sue va
rianti, sovietica, cinese, terzomondista, europea, tut
to era stato accomunato, unificato dal reaganismo in 
Una miscela demoniaca minacciosa da combattere 
senza tregua. Ugualmente, in positivo, dall'econo
mia che «lira» per il sesto anno consecutivo ai nuovo 
corso dì Gorbaciov, al processo In corso di disarmo 
e di distensione, tutto andava incasellato fra i succes
si della rivoluzione conservatrice degli anni Ottanta. 
E Infatti cosi è stato fatto, con Indubbia abilità propa
gandistica. Ora vado via, ha detto Reagan alla confe
renza stampa dopo il vertice, ma I paesi occidentali 
possono guardare al futuro con «orgoglio e fiducia». 

Trionfo dell'ideologia non sarebbe potuto essere 
più completo. Vediamoli dunque più da vicino questi 
•successi» del capitalismo degli anni Ottanta, perché 
qualche raffronto con I tanto vituperati anni Settanta 
potrebbe illuminare quei lettori un po' frastornati 
dalla «reaganomics». 

Fra il 1975 e II 1979 il volume del commercio mon
diale è cresciuto del 6,6 per cento in media all'anno 
(erano gli anni delle lotte operaie e dello shock pe
trolifero, ricordate?): negli anni Ottanta il commer
cio mondiale è cresciuto più o meno fra il 3 e il 4 per 
cento. Fra II 1973 e II 1979 il Prodotto interno lordo 
(PIO dei sette paesi più Industrializzati (Usa, Giappo
ne, Germania federale, Italia, Gran Bretagna, Francia 
e Canada) ha avuto un aumento medio annuo del 3 
per cento; fra il 1979 e il 1987 esso è aumentato «solo» 
del 2 per cento all'anno. Ma, fra il 1975 e il 1987 la 
disoccupazione - sempre nei sette paesi capitalìstici 
avanzati - e passata dal 5,4 al 7 per cento. E non 
sono forse il risultato dell'aumento dei tassi di inte
resse Usa e della politica del dollaro forte voluta da 
Reagan fino al 1985 sia l'esplosione del debito del 
Terzo mondo sia dell'enorme deficit commerciale 
americano che è all'orglne degli squilibri attuali? An
che l'indubbio risultato nella lotta all'inflazione, è 
stato pagato, secondo le ricette più classiche, in ter
mini dì recessione prima e bassa crescita dopo. 

A Toronto Reagan ha detto: «Nel 1981 parlavamo 
di rivitalizzare le nostre economie, adesso questo 
processo è stato compiuto». Ma dov'è la rivitalizza-
zione dunque? Certamente nei profitti che, negli anni 
Ottanta, sono stati il frutto dell'esplosione della fi
nanza, ma che non hanno portato, nonostante le 
assicurazioni delle teorie neoliberiste, né maggiori 
Investimenti, né maggiore crescita, né maggiore oc
cupazione, 11 «ruggente ritorno^ dell'Occidente - an
che questo è il Reagan di Toronto - è in sostanza 
l'euforia di quel capitale finanziano che nell'ottobre 
del 1987, con il crollo della Borsa dì Wall Street, ha 
rivelato all'opinione pubblica mondiale la sua carica 
destabilizzante. 

a l'atmosfera ottimistica di Toronto, nella misu
ra in cui nasconde i grandi cambiamenti - quelli 
«reali» - che stanno avvenendo nel'sistema oc
cidentale, non sembra destinata a durare a lun
go, Gli II «Le Monde» del 23 giugno titolava un 

commento al vertice; «Le fine di un'epoca». E cioè la 
(ine di una certa supremazia americana che oggi sì 
trova di fronte non solo al proprio declino economi
co - misurato dai 400 miliardi di dollari di debito 
estemo - ma dal crescere di nuove potenze, come il 
Giappone o la Germania federale che oggi leggitti-
mamente aspirano a un peso politico adeguato al 
loro rango di potenze economiche di primo piano. 
Per quanto tempo ancora gli Usa potranno rallentare 
un processo geopolitica che vede il Giappone, primo 
paese creditore del mondo, tendere a esercitare un 
ruolo dì leadership nel sud est asiatico o nei confron
ti dei paesi indebitati dell'America latina? 0 ostaco
lare I interesse della Germania occidentale verso 
quanto sta avvenendo nell'Est Europa, tentando in 
tutti modi di ostacolarne il commercio? 

«Noi siamo molto preoccupati dall'aumento dei 
nazionalismi economici in molti paesi, inclusi i no
stri, a dispetto del recente emergere di qualche favo
revole andamento economico»; cosi in una sorta di 
«contro dichiarazione finale» hanno scritto 
sull'«Economist» un gruppo di autorevoli politici ed 
economisti, fra i quali Guido Carli, Paul Volcker (ex 
presidente della Banca centrale Usa), Henry Kissin-
ger, Etienne Davignon e altri. Di fronte ai pencoli che 
minacciano lo sviluppo mondiale è necessario che 
da questi vertici escano più Iniziative concrete che 
retorica, hanno detto. Purtroppo il loro preoccupato 
invito non è stato accolto. Mai vertice fu più sommer
so dì retorica. 

A cofloquio con Rudolf Slànskj 
Come l'opposizione cecoslovacca 
guarda alla prossima conferenza del Pcus 

Da Praga a Gorbaciov 
aV PRAGA Che pensi, 
Slinsky, delle «Teal»? 
Sono due le parti del docu
mento che a me appaiono 
particolarmente rilevanti. 
quella dedicata alla democra
tizzazione della società e l'al
tra relativa alla democratizza
zione del partito. 

Anche la stampe occiden
tale ha aottollneato pro
prio questi passaggi, Insie
me alla riaffennaztone 
della validità del «nuovo 
modo di pensare» che, In
tanto, ha dato risultati tan
gibili lo politica estera. 

Il «nuovo modo di pensare» 
informa proprio i capitoli sulla 
democratizzazione e i passag
gi sulla politica estera verso 
l'Occidente. Ma su quest'ulti
ma questione ritorneremo. In
tanto vorrei dire che sono di 
fondamentale importanza le 
cose che ;ii leggono nel docu
mento a proposito dello «Sta
to legale» (la legge sopra tut
to), della separazione del po
teri nello Stato, della riforma 
del diritto, delle libertà e dei 
diritti del cittadino. E, si badi 
bene, non si tratta più soltanto 
di semplici affermazioni ver
bali: le manifestazioni e i cor
tei e i comizi che si sono avuti 
a Mosca di recente, la grande 
quantità di articoli e saggi 
usciti su diversi organi di 
stampa - per limitarmi ai feno
meni più appariscenti - sono 
lì a testimoniarlo. 

Non vi iiarebbe più distac
co tra teoria (le -Tesi») e la 
pratica quotidiana? 

Certo è che quel distacco 
sembra ridursi in continuazio
ne, ma non siamo ancora, an
zi, alla sua scomparsa. È però 
un fatto che la situazione è in 
movimento... 

Tutto positivo, allora? 
Piano. Io ho parlato di due 
momenti positivi. Lo stesso 
giudizio non si può dare per I 
capitoli relativi alla riforma 
economica e alla questione 
nazionale. Nel primo caso di
rei che si avverte fortemente 
l'assenza di un'analisi appro
fondita delle cause che hanno 
portato alla stagnazione e alla 
crisi. E questo complica l'indi
cazione delle strade da segui
re, l'elaborazione dei metodi 
da impiegare e degli obiettivi 
da perseguire per accelerare 
le necessarie trasformazioni 
di cui si parla nelle «Tesi». Una 
certa nebulosità, poi, si avver
te a proposito della questione 
nazionale e delle nazionalità. 
Cosa che verifichiamo inoltre 
nella pratica sovietica di que
sti ultimi mesi. Sicché il fatto 
non è certo casuale. 

Accentui, comunque, 

Juanlo vi è di nuovo nelle 
Tesi*. Ma tu sai che non 

pochi osservatori - occi
dentali, è chiaro - ne han
no parlato come del fratto 
di, 

Non so quanto ciò corrispon
da alla realtà. È però vero che 
leggendo i capoversi dedicati 
alla politica estera - ne abbia
mo accennato prima - ci tro
viamo di fronte ad affermazio
ni di grande apertura e insie
me, in quelli relativi ai rapporti 
con i paesi socialisti, per 
esempio, a echi della «dottri
na Breznev» («responsabilità 
comuni per le sorti e il presti
gio del socialismo e per la cre
scita del molo di questo nel-

A pochi giorni dall'apertura della 
19* conferenza pansoviet ica de l 
Pcus h o parlato del le «Tesi» prepara
torie approvate lo s c o r s o 2 3 maggio 
c o n Rudolf Slànsky, u n o de i maggio
ri esponent i del l 'opposiz ione d e m o 
cratica e socialista c e c o s l o v a c c a , un 
u o m o c h e per la sua storia persona

le e politica ( è figlio del segretario 
generale del P c c assassinato d o p o 
un p r o c e s s o farsa nel 1952, è stato 
e spu l so dal partito per !a sua ades io
ne alla «Primavera di Praga» del 
1968) è particolarmente attento al
l 'evoluzione politica de l s u o paese e 
a quella dell'Urss. 

LUCIANO ANTONETTI 

Husak da «.benvenuto a Gorbaciov in occasione della visita a Praga del leader sovietico nell'aprile dell'87 

l'evoluzione mondiale»). Nel 
complesso mi sembra che si 
possa sostenere che con le 
«Tesi» ci troviamo di fronte a 
un bel passo avanti, a un fatto 
nuovo rispetto a tre anni fa (al 
momento della nomina a se
gretario generale di Gorba
ciov) e rispetto anche al pro
gramma del partito approvato 
successivamente. Non si tratta 
più soltanto di aspirazione a) 
miglioramento del sistema 
esistente. Siamo di fronte, 
stiamo assistendo a cambia
menti sistemici in via di attua
zione o appena avviati. E que
sto segna, tra l'altro, una pro
fonda differenza con gli anni 
dì Krusciov. 

Le «Tesi» pero non sono 11 
nuovo programma del par
tito, non afe parlato di una 
riscrittili* di quel docu-

Certo che no. Se vuoi sono 
una catena di obiettivi pro
grammatici... 

Volevo dire: non sono U 
vostro •Programma d'a
zione- dell'aprile 1968. 

Indubbiamente. No Ma biso

gna dire che nascono da un 
terreno ben diverso. Le «Tesi» 
si potrebbero dire il risultato 
di un lavoro empirico. Da noi, 
per tutti o quasi tutti gli anni 
sessanta si procedette all'ela
borazione di una visione uni
taria dello Stato e della socie
tà che alla fine trovò sbocco 
nella stesura del «Programma 
d'azione». 

Naturalmente. Non Inten
devo stabilire un parago
ne meccanico tra «Tesi» e 
•Programma d'adone». 

Guarda. Prendi per esempio il 
rapporto tra partito e forze ar
mate nell'Urss. Queste hanno 
dovuto dimostrare con vitto
rie e insuccessi, anche: dal
l'Ungheria alla Cecoslovac
chia, all'Africa, all'Afghani
stan, che il partito può conta
re su di loro. Un fatto che la 
dice lunga sul rapporto tra 
partito e Stato e società, e una 
componente non certo se
condaria di quella società. 
Una situazione molto diversa 
rispetto alla nostra. 

Proseguiamo. Come vedi 
la prospettiva, cosa ti 

"" dalla prossima 

conferenza del Pena? 
Beh, non dispongo di alcuna 
sfera di cristallo, Per me, la 
semplice approvazione delle 
«Tesi» così come sono, tenen
do conto di quanto sta avve
nendo in questi giorni, in que
ste settimane nell'Urss e a cui 
abbiamo accennato, sarebbe 
dì per sé un avvenimento di 
grande rilievo. 

Ma tu, cittadino di un pae
se collocato nel cuore del
l'Europa, di tradlalone e 
coltura occidentali, tu che 
hai vinato alcuni anni 
dell'Infanzia a Mosca e eo-
noad bene U naso, guardi 
alTevotarione sovietica 
dall'alaterno* o come un 
«cittadino europeo»? 

Come uno che ha vissuto e vi
ve all'interno di un paese del 
sistema. Ma come si può di
menticare di essere un «citta
dino europeo»? Questo forse 
farà capire meglio quanto sto 
per dirti. A mio parere l'ap
provazione delle «Tesi» avrà 
conseguenze dirette e soprat
tutto indirette sullo sviluppo 
degli altri paesi, a cominciare 
dal mio, dalla Cecoslovac

chia Prendiamo, per esem
plificare, il tema dei dintti civi
li, lasciando da parte in questa 
sede le questioni relative alla 
democratizzazione del partito 
e dello Stato. È un tema di 
grande attualità. Non si tratta 
soltanto del rispetto dell'Ac
cordo finale di Helsinki. Se 
nell'Urss si affermerà che lo 
«Stato socialista di diritto» ga
rantisce libertà di manifesta
zione, di parola, di coscienza, 
l'intangibilità della persona, 
l'inviolabilità del segreto epi
stolare e telefonico ecc, come 
si potrà continuare a definire 
•forza antisocialista» Charta 
77 che in Cecoslovacchia ri
vendica proprio lutto questo? 
Voglio dire che l'approvazio
ne delle «Tesi» stabilirebbe 
non un modello da imitare, 
ma comunque uno standard 
cui tendere anche altrove. 

E potrà affermarsi un simi
le standard? 

Credo che potrebbe passare. 
In ogni paese e certamente 
anche in Cecoslovacchia vi 
sono forze, anche interne ai 
partiti comunisti e comunque 
nelle istituzioni di governo e 
statati, che possono sostener
ne la traduzione, 

D problema, allora, diven
ta quello del ritmi, del tem
pi della «perestrojka». Non 
vi è 11 rischio di «eruzioni 
sodali» e tal particolare In 
Cecoslovacchia, dove la 

è certo rosea? 

Nel nostro paese non abbia
mo mai vìssuto una situazione 
di crisi sociale simile a quelle 
che diedero luogo alle esplo
sioni in Ungheria e in Polonia 
nel 1956, in Polonia nei de
cenni successivi, per cui mi 
sembra di poter escludere (ol
treché per altre ragioni) 
esplosioni, «eruzioni sociali» 
come hai detto. Questo per -
l'immediato e per i prossimi 
due-tre anni al massimo. In
tanto però l'esigenza della «ri
strutturazione radicale» - e 
non soltanto nel campo del
l'economia, come insegna l'e
sperienza - è oggettiva, è as
solutamente indispensabile. 
Se si dovesse tardare molto 
non si potrà più neanche di
sporre di quelle forze - nel 
partito e nelle istituzioni - che 
io definisco «moderatamente 
rinnovatrici» di cui ancora di
sponiamo. 

r; aono, In Cecoalovac-
queste forze? Cosa ci 

•I può attendere da una lo
ro affermazione? 

Per riferirmi alle conoscenze 
dei lettoli italiani: «l'Unità» ha 
pubblicato le cose dette, tra 
l'altro, dal presidente del go
verno federale Strougal e da 
uomini del suo entourage. Ci 
sono poi altre personalità non 
coinvolte o non troppo coin
volte negli avvenimenti del 
'68 e nella successiva «norma
lizzazione». Una loro afferma
zione potrebbe portare non al 
ritomo degli «uomini del '68» 
(cosa impossibile se non altro 
per motivi anagrafico, ma a 
valersi di quell'esperienza e -
è auspicabile - dell'apporto, 
nelle forme possibili, in com
missioni di studio o in altri 
modi e forme, dell'apporto di
cevo e delle capacità di cui 
dispongono ancora persone 
come Alexander Dubcek e al
tri dirigenti della «Primavera 
di Praga». 

Intervento 

Violenza sessuale 
Sentenze giuste 

Ora la nuova legge 

TINA LAOOSTENA BASSI 

T ribunale di Vel-
letri: In un'aula 
quasi deserta 
01 processo si 

^ • • s svolge a porle 
chiuse) sul banco degli 
imputati siede un uomo di 
38 anni accusato di avere 
violentato la figlia dal 
1981 sino al 29 febbraio 
1988. 

La violenza ebbe inizio 
quando la bimba aveva 
otto anni e mezzo ed è 
durato per quasi sette an
ni. 

Nell'aula le parole del 
Pubblico ministero sono 
come pietre: «Davanti al 
tribunale penale di Velie-
tri in otto anni si sono te
nuti 140 processi per vio
lenza carnale; di questi 
reati il 90% è stato com
messo da genitori in dan
no di figli minori». Una 
statistica agghiacciante. 

L'imputato ascolta in si
lenzio le parole della pub
blica accusa: è confesso, 
ma... 

Sembra incredibile ma 
il tipo di difesa che scatta 
anche contro la figlia mi
norenne è sempre il soli
to: la bimba era consen
ziente e lo stupro è avve
nuto senza violenza pro
prio perché vi era l'accor
do della bimba! 

Nell'aula del tribunale 
di Caltanissetta negli stes
si giorni sul banco degli 
imputati siedono quattro 
giovani; altri 11, minori 
degli anni 18, verranno 
processati il 7 luglio 1988 
davanti al tribunale per i 
minorenni. 

L'accusa per tutti i 15 è 
di avere usato violenza 
nei confronti di una gio
vane ragazza, Pina. 

La difesa dei quattro 
imputati è sempre la soli
ta: la ragazza era di costu
mi liberi e, quindi, è lei 
l'unica responsabile. 

Gli abitanti dì Mazzari
no, il paese dove è* avve
nuto il grave fatto di vio
lenza in danno di Pina, si 
dividono tra gli accusatori 
della ragazza e gli accusa
tori degli stupratori: il ri
sultato è, però, che Pina 
ha dovuto lasciare il suo 
paese e trovare ricovero 
presso compagne e ami
che. 

Sandra, la moglie del 
padre stupratore, che ha 
avuto il coraggio di de
nunciare il marito, ha do
vuto anch'essa abbando
nare la sua casa, perché 
parenti e amici del violen
tatore si sono schierati 
contro di lei: i panni spor
chi si lavano in famiglia e 
le mogli non devono de
nunciare i mariti! 

Nel tribunale di Calta
nissetta, così come av
venne a Roma in occasio
ne del processo agli stu
pratori di Marinella (vio
lenza avvenuta nella notte 
dell'8 marzo nei pressi di 
piazza Navona), si è cer
cato di traformare la parte 
lesa nella vera imputata: 
una linea di difesa che or
mai non è più vincente. 

Il tribunale di Caltanis
setta ha condannato tre 
degli stupratori di Pina 
(Alagna, Capobianco, 
Margiotta) a 5 anni e 6 
mesi di reclusione, men

tre il Cascino ha riportato 
una condanna a 4 anni e 
3 mesi di reclusione. 

Gli stupratori di piazza 
Navona sono stati con
dannati dal tribunale di 
Roma a 4 anni e 8 mesi. 

I giudici di Caltanisset
ta, così come quelli roma
ni, hanno altresì condan
nato gli Imputati all'inter
dizione dai pubblici uffici 
per 5 anni. 

Ancora più severi i giu
dici del tribunale di Velie-
tri, i quali hanno condan
nato il padre stupratore a 
10 anni di reclusione. 

Oltre alla violenza car
nale l'imputato è stato 
condannato anche per i 
maltrattamenti della pro
pria figlia. 

E questa la prima volta 
che un tribunale ritiene 
sussistente anche il reato 
di maltrattamenti ogni 
qualvolta un padre violen
ti la sua bambina. 

Non solo il padre-pa
drone è stato condannato 
ad una delle pene detenti
ve più alte erogate in Italia 
per il reato di violenza 
carnale, ma l'imputato è 
stato dichiarato interdet
to in perpetuo dai pubbli
ci uffici e gli è stata revo
cata la patria potestà sulla 
figlia; ma ciò non basta: 
l'imputato, dopo avere 
scontato i 10 anni di re
clusione dovrà essere sot
toposto alla misura di si
curezza della libertà vigi
lata per 3 anni. 

La misura di sicurezza 
inflitta al padre-stupratore 
conferma che nella co
scienza dei giudici ormai 
il reato di violenza carna
le è ritenuto un reato as
sai grave, che crea allar
me sociale e pone in peri
colo la collettività. " 

I • auspicabile, A E * quindi.ichela, 
stessa presa , 

-di coscienza.. 
m^^mmm, dimostri il le
gislatore che da oltre 11 " 
anni discute, ma non ap-
prova, la modifica alle ; 
norme del Codice penale 
relative ai reati di violenza 
carnale. Da anni le donne 
chiedono che il reato 
venga considerato delitto 
contro la persona e non 
contro la morale pubblica 
e il buon costume. 

Un'affermazione, que
sta, che sembra condivisa 
da tutte le forze politiche: 
ogni qualvolta, però, che 
sulla proposta di legge i 
parlamentari (senatori o 
deputati) hanno discusso 
in aula si sono scatenate 
furiose discussioni e la 
legge non è mai riuscita a 
concludere l'iter legislati
vo. 

Peraltro l'approvazione 
della legge può favorire il 
cambiamento dei valori 
socio-culturali della no
stra società. Il problema, 
infatti, che deve essere af
frontato al più presto è 
quello di come aiutare le 
donne vittime di un reato 
così grave, a superare il 
trauma, spesso irreversi
bile, dalle stesse subito. 
Di questo la società, per 
ora, non ha dimostrato di 
volersi fare carico. 
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• i Talvolta con educata mi
sura, più spesso con sbracata 
letizia, molti italiani che con
tano, come Gianni Agnelli, e 
molti italiani che non conta
no, come Ugo Intini, hanno 
espresso, in questi giorni, la 
loro soddisfazione per la crisi 
comunista. Pare a loro che il 
ridimensionamento del pnn-
opale pailito d'opposizione 
del nostro paese sia un segno 
di maturità, e di avvicinamen
to della società nazionale ai 
non meglio specificati para
metri della modernità. Con
cetto, quest'ultimo, di straor
dinaria vaghezza, se è vero 
che «moderno» è il benessere 
di molti nuovi ceti, ma «mo
derno» è anche l'incanaglirsi 
della nuova economia mana-
genal-mafiosa che strangola il 
Meridione «moderno» è l'ac
cesso alla cultura di massa di 
milioni di persone sortite da 
non molto dall'analfabetismo 
e dalla marginalità, ma «mo
derno» è anche il nuovo anal
fabetismo pubblicitarìo-con-
sum ista che fa considerare al
le giovani generazioni i libri 
come oggetti misteriosi e osti

li. Stabilito, Insomma, che la 
modernità (ma sarebbe me
glio dire: l'esistente) è un coa
cervo intricato di progresso e 
di imbarbarimento, di dinami
che irresistibili e di clamorose 
contraddizioni, mi sembra 
che la domanda che ogni per
sona intelligente dovrebbe 
porsi sia la seguente: quali for
me assumerà, in futuro, la dia
lettica politica e culturale nel 
nostro paese? E in particolare 
quali forze avranno il compito 
di rappresentare l'antagoni
smo sociale e ideale che di 
fatto lo sviluppo tecnocratico 
e autocratico del capitalismo 
porterà con sé, visto che, pre
sumibilmente, non tutti gli uo
mini e te donne accetteranno 
di indentrarsi nella Fiat, o in 
Berlusconi, o, come avviene 
nei quiz di Mike Bongiomo, 
nella maionese Calve? E am
messo (e non concesso) che 
il Pei sia destinato a perdere la 
rappresentanza delle speran
ze di cambiamento, chi ne 
prenderà 11 posto? 

Di tutto questo, negli elzevi
ri e nei commenti, letteral
mente non c'è traccia. Ci si 

Una società 
senza opposizione? 

limita, con soddisfazione, a 
prendere atto del progressivo 
scemare del peso comunista, 
quasi che il futuro paesaggio 
politico possa prevedere solo 
partiti governativi, e comun
que nessun partito o movi
mento che metta seriamente 
in discussione l'ordine sovra
no dell'aziendalismo. Un con
formismo ottuso, in molti casi 
addinttura idiota, interpreta 
evidentemente la crisi dei Pei 
come la possibile scomparsa 
di ogni antagonismo sociale, 
dt ogni radicalismo ideale, di 
ogni forma, per dirla con un 
termine classico, di contesta
zione, di spinto critico. 

E una ben magra soddisfa
zione, per noi comunisti, con

statare come la nostra forza, 
in passato, debba aver tolto il 
sonno a molta gente, visto 
che è bastaio un ridimensio
namento elettorale per ndare 
coraggio e spensieratezza a 
tanti. E una magnssima con
solazione, anche, verificare 
ancora una volta come, mar
xianamente, sia la sostanza 
degli interessi di classe a dare 
voce allo scontro delle idee, 
poiché molti dei commenta-
ton che oggi esultano per la 
sconfitta del Pei rappresenta
no a pieno titolo, scusate la 
rozzezza, la parte della socie
tà con la pancia piena. 

Ma il problema - un proble
ma che nguarda tutti, anche 
noi - è che l'inaudito, com

patto e assai ideologico con
formismo dei tanti lodatori 
dell'esistente, certi in cuore 
che nessuna società potrà mai 
essere non dico migliore, ma 
addirittura diversa da questa, 
èpencoloso. E antidemocrati
co. Perché rimuove totalmen
te l'unico significativo impul
so ad una vera dialettica poli
tica, cioè la discussione sul 
modello di società, sulla qua
lità dello sviluppo e della pro
duzione, dando ad ogni dub
bio una risposta scopertamen
te autoritaria: questa, e solo 
questa, è la società in cui vive
re. Il resto son fandonie, o so
gni, o eversione 

Una visione politica di que

sto tenore poteva andare be
ne per gli scriba di Tutanka-
men: anche se gli stessi scri
ba, presto o tardi, avranno do
vuto rendersi conto, presumo 
con sbigottimento, che lo 
stesso Egitto dei faraoni era 
un sistema politico destinato 
all'obsolescenza, come tutti l 
sistemi politici e come tutto 
ciò che è storico, dunque non 
eterno. La forsennata convin
zione moderna (così poco 
moderna...) che far fuori il Pei 
equivalga a eternare queste 
regole del gioco, questo siste
ma, questo panorama politi
co, è addirittura puerile. 

Per dirla con un facile para
dosso: anche se il Pei dovesse 
sparire, resterebbero i comu
nisti, che sono milioni di citta
dini italiani formatisi nella ri
cerca libera e tenace di un or
dine sociale (e ideale) diver
so. Certamente vago e inde
terminato come tutto ciò che 
ancora non esiste, ma sicura
mente diverso da ciò che già 
esiste. Rimarranno gli am
bientalisti, i pacifisti, i ceti in
tellettuali che non accettano 

di rattrappirsi nella mera con
templazione del supermarket, 
i giovani in cerca di soluzioni 
esistenziali inedite, fantasiose 
e solidali. Si badi bene: non 
ceti residuali, non vecchie 
scorie del primo industrlalesì-
mo destinate a sparire (con 
grande gioia di chi ne teme il 
malessere e la rabbia). No: 
forze nuove, importanti, de
terminanti nella vita sociale. 
Quelli che non ci stanno, e 
non ci stanno civilmente, de
mocraticamente, serenamen
te, 

Qualunque sia II destino del 
più grande partito d'opposi
zione italiano, è sicuro che 
per l'opposizione (che non è 
un partito, è un'esigenza vitale 
della società, è la speranza 
del futuro) un destino c'è» e 
importante. Chi oggi si ralle
gra per la crisi comunista, do
mani si troverà faccia a faccia 
con un nuovo antagonista, 
probabilmente più esperto, 
più smaliziato e più forte dì 
pnma. Non so se sì chiamerà 
soltanto «partito comunista 
italiano». So dì certo che i co
munisti ci saranno 
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